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GLI INCONTRI DEL TAU CALCIO

Massimo
Morgia:

Un allenatore professionista racconta perchè certi valori sono oggi scomparsi

“Ripartire dal calcio giovanile per creare una nuova generazione di atleti e di tifosi”

Ospiti del dibattito:

PAOLO MANGINI

coordinatore regionale del settore

giovanile e scolastico F.I.G.C.

ENRICO GABRIELLI

responsabile regionale 

attivit� di base  F.I.G.C. Toscana

LÕincontro � aperto a tutti colori che operano nel settore
o nello sport in genere:  istruttori, dirigenti, genitori

“Questo
calcio non
mi piace più”

con la collaborazione
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U
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IO
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Assessorato allo Sport

CHI EÕ MASSIMO MORGIA

Nato a Roma il 7 Aprile 1951, vanta una lunga carriera come calciatore. ha giocato tra l’altro nella
Nocerina (C1), nella Lucchese (C1 e C2), nel Montecatini (C2), nel Vinci e nel Pietrasanta. Ha ini-

ziato poi nella stagione 1984-85 la carriera di allenatore con i Giovanissimi del Pisa, poi ha allenato
la Primavera del Pisa e dell’Empoli. Quindi è passato alle Prime squadre, dove ha guidato Sarzanese

(C2), Poggibonsi (C2), Viareggio (C2), Pavia (C2), Marsala (C2), Palermo (C1), Savoia (C1),
Catanzaro (C2), San Marino (C2), Foggia (C1), Pavia (C1), Sorrento (C1), Juve Stabia (C1)

I FATTI

Fine novembre 2008, Castellamare di Stabia (Prima Divisione - girone B), due
calciatori della società locale, Brunner e Radi vengono aggrediti nei pressi delle
loro abitazioni. La domenica successiva, al termine della partita casalinga con il

Lanciano, una bottiglietta colpisce in panchina l’allenatore romano 
(ma ormai lucchese d’adozione) Massimo Morgia. 

Questi non ci pensa due volte: riceve la solidarietà di tante persone, ma non
recede dalla sua volontà di dimettersi. La notizia fa il giro d’Italia e Morgia viene

intervistato dai massimi organi di informazione

ÒUN SISTEMA CHE NON RICONOSCO PIUÕÓ

“Me ne vado da questo mondo perchè sono saturo”

“Non mi riconosco più in questo mondo. Da dieci anni a questa parte, 

almeno, il calcio non si vive più come dovrebbe essere”

“L’episodio particolare è solo il punto di non ritorno per me che ero già

pieno: so benissimo che quanto mi è successo, è accaduto e accadrà ad

altri miei colleghi. Io ho scelto di fermarmi.”

“Siamo l’unico paese in cui ci sono ancora le barriere protettive, le partite

si giocano prevalentemente senza tifosi ospiti, se non a porte chiuse e

questo è un fenomeno che più si scende di categoria e più diventa diffuso.

Vogliamo riportare la gente allo stadio e poi gli stadi vengono sbarrati... 

Ma ci saranno problemi o no ? La cultura sportiva, ecco il problema: se non

cambia non ne usciamo.”

“In Italia non esiste la cultura della sconfitta. 

Ci si vergogna dentro una sconfitta, questa è la verità. 

E allora alla gente, che messaggio deve passare ? 

“Non mi piacciono le tavole rotonde quando muoiono Raciti o Sandri, per

poi aspettare che il tempo consumi le cose e non fare più nulla. Non mi

piace sentire proclami sul terzo tempo e poi... chi ne parla più ora ?


